
quegli stessi parlamentari che po-
trebbero poi esserne colpiti. Coloro
che sono disposti a mettere in forse
una loro futura rielezione alla Knes-
set, non sono poi molti».
In ogni caso, che significato ha il voto
del 10 febbraio per il domani di Israe-
le?
«Per quanto riguarda la pace con i
palestinesi, quale che sia il governo
che si formerà, non potranno esser-
ci seri progressi: ci saranno sempre
quelli che vorranno, quelli che non
vorranno e quelli che non potranno.
È triste, ma d’altra parte ciò rispec-
chia la società israeliana odierna: sa
di avere grandi problemi, ma non sa
decidersi chi dovrà risolverli e co-
me; vuole in grande maggioranza la
pace, ma non è disposta a dare carta
bianca per far pagare il prezzo ne-
cessario per conseguirla. Saremo
quindi costretti a continuare a stare
nella stessa piccola palude dove lo
spazio è molto ristretto. Non che

questo sia così diverso da tanti altri
Paesi, Italia compresa; ma nessun
Paese al mondo si trova di fronte a
problemi esistenziali come quelli di
Israele.
Si temeva un calo della sinistra, ma è
avvenutounveroepropriocrollo.Co-
me lo spiega?
«Per quanto riguarda il Meretz (la
sinistra sionista, ndr.), ha commes-
so un fatidico errore: quello di vo-
lersi presentare come "Nuovo Movi-
mento" laddove non c’era niente di
nuovo e sicuramente non si tratta-
va di un movimento. Gli elettori
non hanno trovato alcun motivo va-
lido per votare un partito che nella
migliore delle ipotesi era la coda
del partito laburista. Da parte sua,
il Labour continua a pagare il prez-
zo di una perdita di identità e del
venir meno di quella rendita di posi-
zione elettorale che gli derivava dal-
l’essere percepito come il partito

"anti-Likud". Al di là della indubbia
crisi di leadership, lo spostamento
di voti degli ultimi giorni è stato in
funzione della volontà di molti di
bloccare la crescita della destra, so-
prattutto di Lieberman. Non è più il
Labour ad essere percepito come
baluardo contro la destra, bensì il
Kadima di Tzipi Livni. Ma al di là
del rammarico per il crollo dei parti-
ti di sinistra, devo dire che il ragio-
namento dell’elettorato è stato del
tutto logico: rafforzare Kadima, nel-
la attuale congiuntura politica, è
stato l’unico modo per mettere Ne-
tanyahu in difficoltà, rendendogli
quasi impossibile qualsiasi alterna-
tiva di governo che preveda solo la
destra. È stato in fondo un calcolo
intelligente e maturo di un elettora-
to di sinistra che ha preferito sposta-
re e concentrare le forze più al cen-
tro per arginare la destra rappresen-
tata da Netanyahu. E il Partito labu-
rista è stato quello che ha pagato il
prezzo maggiore per questa opera-
zione». ❖

Il voto utile

«Unamodifica che
restringa il numero
dei partiti dovrebbe essere
approvata dagli stessi che
potrebbero esserne colpiti»

«Vogliono in grande
maggioranza la pace
manon sonodisposti a
pagare il prezzo necessario
per conseguirla»

Riforma elettorale

Rassegna stampa sulle
elezioni dall’ateneo di Forlì

Su YouTube la neonata Noga
visita un seggio elettorale

«Cosa dobbiamo aspettarci da un Pa-
ese che manda al governo un falco e
un razzista? Niente di buono». Le
considerazioni dell’anziano Faisal
danno conto perfettamente dello sta-
to d’animo prevalente tra i palestine-
si rispetto ai risultati delle elezioni in
Israele. Siamo a Ramallah, capitale
della Cisgiordania, venti chilometri
da Gerusalemme. Per arrivarci abbia-
mo dovuto superare tre check-point
istituiti dall’esercito Israele. Tre dei
564 che spezzano in mille frammen-
ti territoriali la Cisgiordania. Nessu-
no si fa illusioni a Ramallah: «Le cose
andranno sempre peggio per noi», af-
ferma Kamel, 27 anni, un diploma di
perito elettronico e un presente da di-
soccupato. Il morale della gente si
confà a quello atmosferico: plum-
beo. «Hanno votato per un razzista
che vuole deportare tutti gli arabi e
che vorrebbe sganciare su Gaza le
bombe atomiche», riflette Kamel rife-
rendosi al leader dell’ultradestra
ebraica, Avigdor Lieberman. Con Ka-
mel ci sediamo ad un caffè nella Piaz-
za dei Leoni, cuore di Ramallah. Sul
tavolino, troviamo copie dei due
maggiori quotidiani palestinesi.

UMOREPLUMBEO

Il pessimismo domina i commenti
sul voto israeliano. «Al Quds», il mag-
giore quotidiano diffuso nei Territo-
ri, stima che «ora si assisterà a un pro-
seguimento della paralisi politica
che ha caratterizzato il governo Ol-
mert dalla guerra in Libano nel
2006». Per «Al Hayat Al Madida», or-
gano dell’Autorità nazionale palesti-
nese, non c’è in realtà alcuna reale
differenza, se non di nome, tra i parti-
ti israeliani e ciò che si può prevede-
re è perciò il proseguimento della po-
litica israeliana di «morte, distruzio-
ni e colonizzazione». Per questo, a
parere del giornale, continueranno
l’espansione degli insediamenti, la
demolizione di case a Gerusalemme
est e gli attacchi nella

Striscia di Gaza. Kamel si ritrova

pienamente in queste fosche previ-
sioni. Dall’altro lato del Muro non
nascono speranze.

Mai come in questo caso, l’umo-
re della gente coincide con quello
della dirigenza palestinese. «Non
occorre avere la palla di vetro per
vedere il prossimo governo israelia-
no, non importa chi sarà a guidar-
lo, rinunciare ai suoi obblighi verso
il processo di pace», prevede il ne-
goziatore palestinese Saeb Erekat.
«Temo che gli elettori israeliani - ag-
giunge Erekat - non abbiamo pensa-
to alla pace con palestinesi e i siria-
ni quando hanno inserito le loro
schede nelle urne, piuttosto hanno
votato per un governo di unità na-
zionale che dovrà prepararsi a fare
la guerra all'Iran». Non meno ama-
re sono le considerazioni di Nemer
Hammad, consigliere del presiden-
te Abu Mazen ed ex ambasciatore
dell’Olp in Italia: «Dobbiamo esse-
re realisti e spiegare le cose per co-
me stanno - rimarca Hammad - in
Israele la destra ha la maggioranza
alla Knesset e condizionerà pesan-
temente le scelte del futuroe esecu-
tivo, sia che a svolgere l'incarico di
premier sarà la Livni o un altro
esponente politico di diverso colo-
re. Rispetto la democrazia (israelia-
na) ma allo stesso tempo è assurdo
che le scelte del popolo israeliano
decidano il futuro di quello palesti-
nese». ❖

I desideri degli israeliani

ZEEVSTERNHELL

«Il problema dei palestinesi si
chiamaoccupazione.Pernoinoncam-
bierà niente». Padre Manuel Musal-
lam,parrocodiGazadifronteairisulta-
ti delle elezioni israeliane mostra di-
stacco.«Abbiamovistotanti leaderpo-
litici alternarsi al governo dello Stato
ebraico, daBenGurionadoggi, e per i
palestinesi le cosenon sonocambiate
anzi, peggiorate»: è la sua considera-
zione. Musallam, parroco della Sacra
Famiglia, unica chiesa cattolica della
Striscia di Gaza, legato a Pax Christi, è
rimasto nella città sotto le bombe per
tutti e 22 i giorni dell’offensivamilitare
«Piombofuso».Oraspera inunavisita
aGaza di PapaBenedetto XVI.

knesset2009.wordpress.com
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shayba456

Il parroco di Gaza:
«Per noi anche così
non cambia niente»

Il sitoIl video

«Gli elettori hanno
scelto il centro
per fermare la crescita
dell’ultradestra
di Lieberman»

Chi è

STORICO

Ramallah pessimista
«Hanno scelto un razzista
che vuole distruggerci»

In Cisgiordania regna lo sconfor-
to fra la gente e sulla stampa. Il
voto in Israele ha gelato la spe-
ranza. Ma il premier palestinese
non rinuncia a ricordare gli impe-
gni, per primo il congelamento
dell’attività edilizia nelle colonie.

INVIATOARAMALLAH

IL CASO

Il sionista polacco
tra i fondatori di Peace Now

U.D.G

Zeev Sternhell è uno dei Nuovi
Storici israeliani ma a differenza del
più radicale Ilan Pappe, dice di sè di
«essere sempre stato e di rimanere
sionista». Di origini polacche è scam-
patoallepersecuzioninazisteeall’oc-
cupazionerussa, è riparato inFrancia
e poi in Israele. È un esperto di fasci-
smo. È stato nell’esercito ma anche
trai fondatoridiPeaceNow.Nel2008
ha subito un attentato.
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